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181) OREMUS PRO PONTIFICE NOSTRO BENEDICTO

vaticano (Migranti-press) - Chi ha una certa età e tiene ancora vivo nella memoria il repertorio di antiche preghiere e canti gregoriani, alle 18,40 di martedì 19 aprile ha intonato, almeno in cuor suo, l’Oremus pro Pontifice che era solito cantare per i papi che si sono succeduti nella seconda metà dell’ultimo secolo. Un canto che ci torna a sgorgare, magari in traduzione libera e spontanea, assieme alle moltitudini di uomini e di popoli che hanno sentito il misterioso fascino del Predecessore di Benedetto XVI. Che cosa sarà questo nuovo Papa per la Chiesa, per il mondo intero, e in particolare per il mondo dei lavoratori e dei migranti? “Umile lavoratore nella vigna del Signore”: grande entusiasmo espresso dagli amici delle Acli per queste semplici parole con le quali il Neo-eletto si è auto-definito al suo primo presentarsi alla folla accalcatasi in Piazza S. Pietro; parole che sono come una assicurazione che i lavoratori di tutto il mondo, ed in particolare i lavoratori sparsi dalle migrazioni in tutto il mondo è dalla loro parte. Del resto anche il Papa Ratzinger ha un nome che in terra italiana non suona italiano, come del resto il suo Predecessore che “veniva da lontano” e perfino il primo Papa, l’Apostolo Pietro, approdato a Roma dalla terra che fu quella di Gesù. 

Fare pronostici è più segno di ottusità che di acutezza mentale; non altrettanto fare auguri, tanto più se sono accompagnati da preghiera e da disponibilità a lasciarci docilmente guidare da questo nuovo Pastore e a condividere, ciascuno secondo la propria vocazione, la sua “sollecitudine pastorale verso tutte le Chiese” (cf. II Cor 11, 29). 

Il direttore della Migrantes diocesana di Reggio Calabria ci invia un fax per dirci che martedì alle diciotto e quaranta, all’annuncio del nome del nuovo Papa, il Vescovo si è rivolto a braccia aperte alla gente radunata attorno a lui in episcopio commentando: “Benedetto è colui che viene nel nome del Signore!”. Benedetto lui e di benedizione per noi.

182) DALLA PARTE DEI MIGRANTI: L’EREDITà LASCIAtA DAL PREDECESSoRE

vaticano (Migranti-press) - Giovanni Paolo II lascia a Benedetto XVI, come attenzione, si può ben dire come passione per i migranti, un’eredità preziosa che è fatta di una grande quantità di insegnamenti e di gesti coraggiosi, originali, creativi, certamente profetici. Tale è stato l’inserimento della Giornata dei Migranti nell’agenda del grande Giubileo del 2000; tanto più  il solenne atto penitenziale qualche mese prima, all’inizio della quaresima, da lui chiamato “purificazione della memoria, con la pubblica richiesta di perdono nella Basilica di S. Pietro “perché molte volte i cristiani hanno sconfessato il Vangelo e, cedendo alla logica della forza, hanno violato i diritti di etnie e di popoli, disprezzando le loro culture e le loro tradizioni religiose”, mostrando ostilità “verso gruppi sociali più deboli, come quelli degli immigrati e degli zingari”. Altri gesti altrettanti eloquenti sono stati riferiti nell’ultimo numero di Migranti-press. 

A gesti come questi il più bel commento sono le parole stesse del Papa, la grande ricchezza dei suoi interventi magisteriali, che possiamo collocare in una duplice serie. 

La prima è quella dei discorsi occasionati dai molteplici viaggi anche in nazioni e aree geografiche provate dalla forma più triste di migrazioni, quella degli esodi forzati. è il caso di ricordare le parole rivolte ai profughi a Morong, durante il viaggio del 1981 nelle Isole Filippine, quando definisce la loro sorte “forse la più grande tragedia di tutte le tragedie umane del nostro tempo” e l’accorato appello pronunciato a Khartoum nel Sudan, per la cessazione delle vessazioni che causavano quegli esodi di massa che hanno ancora oggi una loro continuità nel dramma del Darfur.

Il segno però più emblematico di questo sentirsi vicino agli emigranti e di averne, per così dire, sposata la causa è quella serie ininterrotta di messaggi che annualmente ha inviato dal 1986 al 2005 a tutto l’orbe non solo cattolico. Non sappiamo se l’attuale Pontefice continuerà la tradizione; siamo comunque certi che egli sceglierà le vie più efficaci per ripetere l’annuncio che le migrazioni rientrano nei disegni di Dio e pertanto, nonostante i loro aspetti anche drammaticamente scabrosi, possono costituire, non senza il nostro contributo, bella notizia.

183) CONVEGNO BELLARIA: “L’OPERATORE PASTORALE IN CONTESTO MIGRATORIO” (I)

Il suo sottotitolo: tra memoria e futuro

bellaria (Migranti-press) - 338 partecipanti, fra i quali diversi vescovi, 106 missionari e cappellani operanti in Italia o all’estero, 63 religiose e tanti collaboratori laici, provenienti da Svizzera, Germania, Belgio, Francia e Inghilterra, i Paesi della classica emigrazione italiana; e tanti dall’Italia, ma non tutti italiani, anzi - salvo la buona rappresentanza di direttori diocesani e regionali della Migrantes - erano in numero prevalente operatori impegnati nella pastorale per i cattolici immigrati in Italia e rappresentavano trenta Paesi di quattro continenti. Obiettivi e programma del convegno sono già stati illustrati nei precedenti numeri di questa agenzia stampa.

È utile tuttavia un rapido richiamo agli obiettivi, di cui il fondamentale era il dialogo fra operatori pastorali impegnati da lunghi anni all’estero e quelli impegnati in tempi relativamente recenti qui in Italia tra gli immigrati. Relazioni, testimonianze, tavole rotonde, gruppi di studio, celebrazioni, conversazioni di corridoio: tutto convergeva verso questo obiettivo centrale dello scambio di conoscenze ed esperienze fra due campi di lavoro tanto diversi, eppure tanto simili tra loro.

Il primo, quello fra gli italiani all’estero, porta lontano nel tempo e nello spazio, interessando gran parte d’Europa, ma persiste nel presente e ci proietta  anche nel futuro perché la presenza missionaria tra gli italiani in Europa ha davanti a sé ancora lunga vita, se la Chiesa italiana e le altre Chiese d’Europa sono attente al segno dei tempi che è il multiforme evento della mobilità umana. Il secondo campo di lavoro, quello dell’immigrazione, non ci porta lontano nel tempo, ma è nel presente di estrema attualità e si preannunzia come l’emergente fenomeno sociale in casa nostra per il prossimo futuro. I due campi di lavoro dunque per la Chiesa e il Regno, prima ancora che per la società civile e politica, interpellano la Chiesa con la stessa attualità e urgenza e sarebbe assurdo se gli operatori pastorali dell’uno e dell’altro campo si ignorassero a vicenda, procedendo per strade parallele, quasi che tra loro non ci fosse nulla di comune; c’è invece un grande patrimonio da condividere, una grande ricchezza di esperienze e di progetti che parte dal passato e ci proietta assieme nel prossimo futuro, a beneficio non dei soli migranti ma delle stesse Chiese da cui partono e che li accolgono.

In questo numero non c’è spazio per riportare i contenuti, molti dei quali di notevole interesse, sparsi nelle relazioni, tavole rotonde, testimonianze e lavori di gruppo. Ci limitiamo ad alcuni interventi introduttivi e conclusivi, rinviando il rimanente al prossimo numero di Migranti-press. Va premesso che è unanime l’apprezzamento per l’organizzazione del convegno, per la validità e attualità dei suoi messaggi e soprattutto per il clima, di cordialità, di schietta amicizia e quasi di festa che ha reso serene e piacevoli le tre giornate trascorse assieme da chi da anni non si vedeva e da chi mai prima di allora si era incontrato.

184) CONVEGNO DI BELLARIA: IL SALUTO DEL SEGRETARIO GENERALE DELLA C.E.I. (iI)

 Impossibilitato a partecipare personalmente S.E. Mons. Giuseppe Betori ha inviato un messaggio scritto

bellaria (Migranti-press) - Il messaggio di mons. G. Betori è qualcosa di più che un saluto. Egli stesso chiama le sue considerazioni “opportune e doverose”. Fra le tante ne riportiamo cinque.

1. Novità del Convegno: “L’appuntamento di Bellaria costituisce un ulteriore passo in avanti nella riflessione della pastorale migratoria, facendo incrociare l’esperienza dei missionari italiani in emigrazione con quella di quanti operano nella pastorale delle immigrazioni, fenomeno ormai diffusissimo nella nostra nazione e, più in generale, in tutta l’Europa. L’Italia, infatti, vive una singolare situazione in rapporto alle migrazioni: essa è ancora un paese di significativa emigrazione - non più nei numeri altissimi del passato, ma pur sempre con consistenti quote e soprattutto con nuove tipologie - e al tempo stesso è un luogo di approdo di una rilevante e crescente immigrazione. Questo duplice fronte costituisce una nuova opportunità per l’incontro tra i popoli, per il dialogo interreligioso e per quello ecumenico, soprattutto per la crescita nella comunione con le Chiese dell’oriente ortodosso.

2. Prospettive nuove offerte dall’immigrazione sul piano ecclesiale: “Le nostre parrocchie sono positivamente sollecitate dall’arrivo di giovani famiglie cristiane in comunità impoverite dall’invecchiamento e dalla riduzione delle nascite. Nei seminari si incontrano sempre più giovani provenienti da altre comunità etniche e culturali, in cammino verso un futuro servizio apostolico. Se molte parrocchie in Europa sono servite da preti di origine italiana, cresciuti e ordinati nella Chiesa del luogo, come non essere grati e attenti, allo stesso tempo, ai quasi duemila sacerdoti di altre nazioni che già operano in numerose parrocchie italiane? Questo può apparire come uno scambio di doni, dopo che nel passato l’emigrazione italiana ha dato un sostanziale contributo alla diffusione della Chiesa cattolica: in Brasile, ad esempio, grazie all’emigrazione italiana si è realizzata in vaste regioni una vera e propria implantatio Ecclesiae”.

3. Seri interrogativi sul piano dell’emigrazione: “L’invecchiamento dei missionari che seguono le comunità italiane in emigrazione rappresenta un problema che sollecita fortemente le diocesi italiane, in particolar modo quelle con molti emigrati che vivono in Europa. In tal senso il Consiglio Permanente della CEI, tenutosi a Bari nel gennaio scorso, rinnovando il suggerimento alle Conferenze Episcopali Regionali di «farsi garanti di preti accompagnatori e, se possibile, in numero proporzionale ai battezzati della propria Regione che vivono all’estero», ha ribadito «l’intenzione di incoraggiare l’invio di sacerdoti al servizio temporaneo di Chiese sorelle in Europa, sia come opportunità di formazione per il clero diocesano sia al fine di evitare la chiusura di missioni pastorali in città importanti»”.

4. Radicamento popolare della fede: “Particolare importanza riveste in proposito un altro carattere specifico della Chiesa in Italia, cioè il suo saldo radicamento popolare. L’identità cattolica italiana è connotata da una robusta partecipazione popolare, alla quale si unisce una presenza capillare nella società italiana e una solida tradizione devozionale, frutto della grande stagione evangelizzatrice della Riforma cattolica. Il radicamento popolare del cattolicesimo italiano, lungi dall’essere un ostacolo, rappresenta un prezioso veicolo di pace e di convivenza, sia in Italia sia all’estero. Proprio tale radicamento può contribuire all’apertura dell’identità italiana verso altre culture senza per questo perdere le proprie caratteristiche di fondo, così come è stato un dono offerto alle culture di altri popoli nel disperdersi degli italiani nel mondo”.

5. Pastorale specifica e comunione con la Chiesa locale: “Occorre agire con coraggio, evitando da una parte di esigere l’assimilazione pura e semplice per chi avrebbe l’ ‘obbligo’ di integrarsi e dall’altra di accettare che le diverse comunità etniche si chiudano in se stesse, celebrando solo nella propria lingua e rinunciando a un’interazione con le altre componenti della Chiesa. La combinazione tra la legittima esigenza dei migranti di conservare la propria identità, grazie anche a una pastorale specifica, e l’altrettanto forte esigenza di comunione con la Chiesa locale, grazie anche a una progressiva integrazione nelle parrocchie e unità pastorali, deve essere cercata in un’armonizzazione equilibrata e dinamica, a vantaggio di tutti, nella prospettiva della ‘pastorale integrata’ ”.

Mons. Betori ha concluso accennando all’importanza del recente documento della Chiesa italiana “Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme”.

185) CONVEGNO DI BELLARIA: PRIMO BILANCIO DA PARTE DELLA MIGRANTES (III)

bellaria (Migranti-press) - L’ideazione e organizzazione del Convegno è partita dalla Migrantes, in particolare da don Domenico Locatelli, Direttore dell’Ufficio per gli Italiani nel mondo, che ha coinvolto i Delegati delle Missioni Cattoliche Italiane di Svizzera, Germania, Francia-Benelux e Inghilterra. Si riportano qui di seguito alcune dichiarazioni di don D. Locatelli.

“L’obiettivo fondamentale dello scambio interpersonale tra i partecipanti - secondo don Locatelli - è stato pienamente raggiunto suscitando una sorprendente stima reciproca e un positivo riconoscimento del lavoro che ognuno sta portando avanti”. Nonostante la defezioni di alcuni relatori ed invitati, dovuto soprattutto agli ultimi eventi ecclesiali, lo svolgimento del convegno ha assicurato il raggiungimento pieno degli obiettivi, con la conoscenza più approfondita di alcuni aspetti della realtà migratoria attraverso le mostre allestite e i gruppi di lavoro che hanno riproposto le idee forti e gli stimoli emersi dal convegno stesso e rilanciato prospettive e nodi problematici interessanti. Secondo don Locatelli i missionari che lavorano nelle comunità italiane all’estero “non possono far mancare il loro contributo alla Chiesa italiana. La loro presenza è stimolata e sarà un punto su cui insistere: maggiore voce e maggiore presenza nel dialogo interno della chiesa italiana sia a livello nazionale che diocesano e parrocchiale”. L’incontro fra missionari italiani all’estero e operatori con gli immigrati in Italia “è possibile, positivo e irrinunciabile. Si tratterà ora di scoprire occasioni di ulteriori incontri e dialoghi e inventare collaborazioni e gestioni unitarie di alcune iniziative, la più immediata delle quali è il Congresso Eucaristico Nazionale di Bari dove saremo presenti con alcuni stand”. Oggi l’operare con i migranti “non lo si può ridurre unicamente all’aspetto pastorale; urge mettersi in rete ed in dialogo con gli operatori che in contesto migratorio si occupano della cultura, del sociale e della politica per un progetto comune”.

Ad altra agenzia-stampa (Inform) don Locatelli ribadisce la sua valutazione e ne aggiunge altre: “Una sinergia senza precedente è quella realizzata a Bellaria fra i due volti del contesto migratorio del nostro Paese. Solo il fatto che molti missionari reduci dal lavoro in Germania, Svizzera e Francia, dopo essere rientrati in Italia, si siano dati da fare per il servizio diocesano agli immigrati, ci fa capire che questa esperienza è simile a quella dei vasi comunicanti. La conoscenza che i missionari hanno maturato all’estero rappresenta infatti un valido contributo all’assistenza e alla cura pastorale degli immigrati”.

“Ci sarà senz’altro - prosegue don Locatelli - una prassi di continuità dell’incontro. Al di là di quello che si va profilando, dovremo comprendere che gli operatori pastorali, presenti in Europa e in Italia, dovranno nel futuro agire insieme e di concerto con gli esperti che seguono il contesto sociale, culturale, linguistico e politico. Dobbiamo riuscire a costruire fattive sinergie e collaborazioni perché l’uomo è composto da tante dimensioni e non solo da quella religiosa. Questo vuol dire che gli operatori saranno chiamati a limare e ad inventarsi dei nuovi percorsi da condividere. Credo che queste esperienze migratorie, rappresentate dagli italiani all’estero e dagli immigrati, possano trovare spazio e voce nell’espressione istituzionale della Migrantes attraverso la stampa, la comunicazione, le riflessioni da pubblicare e la presenza agli avvenimenti ecclesiali e civili, che avranno luogo in Italia e in Europa”.

186) CONVEGNO DI BELLARIA: LA VOCE DEI DELEGATI DELLE MCI IN EUROPA (iV)

bellaria (Migranti-press) - Spunti da interviste ai mons. Spadacini, Gonella, Bettoni e p. Parolin.

1. Mons. Antonio Spadaccini, delegato MCI in Svizzera: “Oggi non è accettabile un atteggiamento di tutela da parte degli indigeni nei confronti degli emigrati o immigrati, né si può pensare che basti offrire loro una semplice accoglienza. Ogni persona è portatrice di una propria cultura e dignità e le vanno riconosciuti i diritti fondamentali al cibo, al  lavoro, alla casa, all’istruzione e alla salute”. In campo ecclesiale - ha aggiunto mons. Spadacini - le parole di tolleranza, assimilazione e integrazione dovrebbero essere “depennate” perché “sottendono sentimenti di sopportazione e di tattica in vista di far fare agli altri ciò che aggrada alle persone che occupano di ‘diritto’ o di tradizione il suolo di una nazione”. Secondo lui i cristiani dovrebbero usare i termini di “solidarietà e comunione, promuovendo e sostenendo ogni iniziativa che faciliti il dialogo tra cittadini di culture, religioni e lingue diverse, ritenendole una reciproca ricchezza”.
2. Mons. Agostino Gonella, delegato MCI in Gran Bretagna: “Il convegno di Bellaria ha rappresentato un arricchimento religioso e culturale che ha illuminato la mente e fatto vibrare il cuore, anche se ha lasciato il campo pieno di interrogativi e di difficoltà. L’informazione, la conoscenza degli usi e costumi, della cultura e della religione dell’altro - secondo mons. Gonella - sono essenziali all’operatore pastorale se vuole colloquiare e creare un rapporto di reciproca comprensione e reciproca tolleranza e aiuto, come è stato ribadito più volte durante il convegno”.

3. Mons. Gianbattista Bettoni, delegato MCI in Benelux e Francia: “Spesso ci si trova in convegno per parlare di progetti, di cose da fare, di strategie da porre in atto”. Nel convegno di Bellaria invece l’attenzione era “concentrata sulla persona che si mette a disposizione per un servizio di Chiesa con il mondo dell’emigrazione”. Sovente sentiamo dire che non c’é futuro se non si affondano profondamente le proprie radici in una storia: senza nostalgia, ma anche con una dose di realismo di fronte al compito di accoglienza e di costruzione di una Chiesa “comunione di comunità”, “si sono incontrati gli operatori di ‘consolidata’ esperienza con chi si apre a questo nuovo tipo di esperienza”. Le cose che gli operatori pastorali in contesto migratorio portano in comune nel proprio vivere sono “il rispetto alle comunità che vivono l’esperienza della mobilità, l’amore ad una Chiesa che, nel rispetto della diversità, incontra Cristo e ne rende testimonianza”.

4. P. Gabriele Parolin, delegato MCI in Germania e Scandinavia: “è stato utile ritrovarsi a Bellaria, dove l’aria del nuovo si è mescolata a quella dell’esperienza migratoria degli operatori pastorali in Europa. Lo scambio di esperienze fra coloro che da decenni lavorano fra i migranti italiani e quelli che da qualche anno seguono gli immigrati in Italia ha rappresentato la novità ed anche il valore di questo convegno. Se la Chiesa italiana riuscisse ad enucleare e a codificare meglio quello che tanti missionari, suore e laici hanno vissuto in cento anni di emigrazione italiana in Europa si potrebbe guardare alle comunità straniere in Italia senza paura e con un ampio ventaglio di prospettive, come ha suggerito qualcuno”.

Però, aggiunge p. Parolin, “il convegno è stato utile ma non lungimirante”. Infatti “nelle relazioni e nel dibattito ci si è fermati troppo al presente, all’affermazione dei diritti del migrante e all’utilità di una pastorale specifica per lui. É mancato uno sguardo più profondo al futuro, ad una Chiesa che tutti desiderano cattolica e di comunione, ma nella quale le strade sono tutte da esplorare”.

187) CONVEGNO BELLARIA: GESTO EMBLEMATICO DI SOLIDARIETà AI MIGRANTI (V)

bellaria (Migranti-press) - Tiziana è una immigrata ucraina che nel novembre scorso a Rimini è stata investita da una moto e da quel momento è entrata in coma profondo irreversibile. A Suor Eugenia Bonetti, presente al convegno di Bellaria, giunge una e-mail con la notizia e con la preghiera di informarsi per avere qualche notizia più precisa da trasmettere alla mamma disperata che piange in continuità. Combinazione o provvidenza vuole che l’inferma sia ricoverata all’ospedale di Sant’Arcangelo, a pochi chilometri da Bellaria.

Il Direttore nazionale della pastorale per gli immigrati p. Bruno Mioli e Suor Eugenia vanno a fare un sopralluogo. È esattamente così. Una giovane donna, già sposata e con a carico un figlio è lì distesa immobile su un letto nel reparto di rianimazione. Squisita l’attenzione verso di lei, in particolare le premure della caposala. Riportarla in Ucraina? Probabilmente le rimarrebbero solo pochi giorni di vita. Comunque decida la mamma col figlio: se la mamma vuole venire di persona a trovare la figlia, la caposala le procurerà una brandina da mettere nella sala a sua disposizione.

La decisione è presa: viene subito inviato un messaggio in Ucraina per riferire realisticamente le condizioni dell’inferma, per invitare la mamma in Italia a carico della Migrantes e dei Delegati delle MCI per le spese di viaggio e del soggiorno, d’accordo con la Caritas diocesana di Rimini, che con l’associazione delle donne immigrate saranno vicine alla mamma ucraina per ogni occorrenza.

La proposta viene presentata l’ultimo giorno all’Assemblea di Bellaria. Un grande applauso di consenso.

188) controllo sull’attuazione dell’Accordo di Schengen

Presentazione dell’indagine conoscitiva del Comitato Parlamentare

roma (Migranti-press) - Il 19 aprile il Presidente del Comitato Parlamentare di controllo dell’Accordo di Schengen, Alberto di Luca, è intervenuto alla presentazione degli atti dell’indagine conoscitiva condotta dall’organismo; secondo il Presidente è “importante il dialogo euroafricano” ed è necessario, per contrastare i flussi clandestini, aprire nuovi canali d’ingresso. Queste le sue parole: “L’Italia, parte consistente della frontiera marittima dell’Unione europea, ha ritenuto necessario sottolineare l’importanza del dialogo euroafricano in materia di contrasto all’immigrazione. L’esperienza maturata sul piano interno - ha spiegato Di Luca - ha costituito il presupposto per sollecitare un migliore e più proficuo dialogo politico e tecnico tra l’Europa ed i Paesi della sponda mediterranea del continente africano, al fine di un’azione più incisiva nella lotta all’immigrazione, associando al tema del contrasto quello relativo agli aiuti allo sviluppo ed alla collaborazione con i Paesi terzi tramite un sistema di accordi e di programmi di aiuto”. 

In proposito, ha sottolineato, “di grande rilievo è stata la posizione dell’Italia nei confronti della Libia, che ha contribuito alla revoca dell’embargo adottato dall’Europa nel 1986, consentendo al Paese africano di collaborare nell’attività di contrasto dell’immigrazione clandestina con azioni di prevenzione, di controllo, ma anche di soccorso”. Tuttavia, ha poi rilevato il Presidente del Comitato Schengen, “è opportuno che la politica europea non si limiti a controllare o a respingere l’immigrazione clandestina, ma apre all’immigrazione legale nuovi canali che tengano conto delle diverse esigenze del sistema economico-produttivo di ogni Paese: una buona politica di immigrazione legale può così diventare lo strumento più efficace per combattere l’immigrazione clandestina”. 

Alla presentazione è intervenuto anche il Prefetto Alessandro Pansa, Direttore centrale dell’immigrazione al Ministero dell’Interno. Egli ha riferito che il contingente di immigrati irregolari per il 10% è costituito da persone arrivate via mare, per il 15% attraverso le frontiere terrestri e per il 75% da overstayers, persone cioè, entrate legalmente con permessi provvisori, turistici o di altro genere, che poi si sono trattenute nel Paese. Dunque secondo il Prefetto, c’è una circolazione illegale in Europa di cui occorre tener conto: è quindi necessario rafforzare il sistema di controllo delle frontiere europee”. Il Prefetto ha poi sottolineato i legami tra il traffico di clandestini, la criminalità organizzata ed il terrorismo. “Le organizzazioni criminali che gestiscono i flussi illegali - ha osservato - sono diventate ormai vere e proprie multinazionali del crimine, con base prevalente in Libia, perché le sue frontiere sono incontrollabili. Si intravedono anche connessioni tra questi gruppi ed il terrorismo islamico”. 

189) pierferdinando casini: “immigrazione, volano dello sviluppo”

Il Presidente della Camera all’incontro del Comitato parlamentare Schengen

roma (Migranti-press) - Se nella gestione dei flussi migratori “prevarranno il senso di responsabilità e la volontà di fare dell’immigrazione un volano della crescita e dello sviluppo sarà possibile costruire quello spazio di sicurezza, libertà e giustizia indispensabile per dare all’Europa e alla comunità mondiale il futuro di stabilità e di pace duratura che tutti auspichiamo”. Secondo Casini la questione dei flussi migratori “è troppo delicata e complessa per essere affrontata con iniziative estemporanee e per costituire terreno di scontri e contrapposizioni strumentali”. 

Per il Presidente della Camera “ci vuole più equilibrio tra il necessario rigore contro l’immigrazione clandestina e gli aspetti legati all’accoglienza degli extracomunitari”. Chi pretendesse di affrontare il fenomeno privilegiando acriticamente l’uno o l’altro aspetto, non avrebbe possibilità di successo e finirebbe anzi per accentuare i problemi sul tappeto. L’immigrazione impone dunque alla politica uno sforzo di sintesi di grandissima difficoltà: è il banco di prova su cui si misura per larga parte il grado di maturità della classe dirigente europea”. Casini crede che nella definizione dei flussi d’ingresso non si può basare “su criteri meramente quantitativi”, ma serve una politica dei flussi che favorisca un’immigrazione di qualità. “Abbiamo bisogno - dice Casini - di nuove intelligenze e creatività che nel terzo mondo esistono e che potrebbero essere utilizzate nel nostro paese, ad esempio, nel settore della new economy”.

190) dall’ue 5 miliardi per contrastare l’immigrazione illegale

Lo ha dichiarato il 19 aprile l’On. Franco Frattini, Commissario U.E.

bruxelles (Migranti-press) - Nel prossimo bilancio la Commissione europea stanzierà 5 miliardi di euro per aiutare gli Stati membri a contrastare l’immigrazione illegale ed a favorire quella legale, tramite un Fondo apposito. All’inizio di maggio, inoltre, sarà attiva a Varsavia l’Agenzia europea per il controllo delle frontiere esterne dell’Unione, che avrà un fondo di 2 miliardi di euro. Lo ha detto ieri il Vicepresidente della Commissione europea e Commissario alla Sicurezza Giustizia e Libertà, Franco Frattini. “C’è la necessità - ha spiegato Frattini, intervenuto alla presentazione degli atti dell’indagine conoscitiva del Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen - di un contrasto fermo all’immigrazione clandestina, ma parallelamente è necessario il rispetto verso chi entra clandestinamente in Europa, che è innanzitutto un essere umano”.

Il Commissario ha poi sottolineato l’importanza dell’integrazione reale per gli immigrati legali, “altrimenti ci sarà l’isolamento e lo stimolo all’estremismo”. Inoltre, ha aggiunto, “verrà istituito un Fondo per i rifugiati: è importante definire regole comuni in proposito, per evitare che ci siano difformità di trattamento tra gli Stati. Ci sarà anche un Fondo per le politiche di rimpatrio: non possiamo porre a carico dei singoli Stati i costi di queste operazioni”. La Commissione, ha osservato Frattini, “punta a sviluppare il partenariato con i Paesi di origine e di transito dei flussi migratori: stiamo per concludere accordi con il Marocco e poi passeremo all’Algeria”. Quanto alla Libia, ha aggiunto, “ci sono prospettive reali di collaborazione. Noi chiediamo al paese nordafricano sforzi affinché siano garantite condizioni di rispetto dei diritti umani e lavoriamo con l’Alto Commissariato Onu per i rifugiati (UNHCR) a un programma pilota che avrà proprio nella Libia uno dei Paesi beneficiari”. Il Commissario ha poi spiegato che si pensa “ad un Corpo europeo di polizia di frontiera. Già oggi stiamo intensificando scambi ed équipe comuni, ma serviranno anche interventi legislativi. È importante anche il rafforzamento dei controlli delle frontiere marittime e, a questo proposito, sono favorevole a creare un punto di contatto nel Mediterraneo dell’Agenzia europea per il controllo delle frontiere. In proposito - ha concluso - c’è una forte candidatura di Malta”. (da “Stranieri in Italia”)
191) immigrazione: lombardia, in arrivo 103 lavoratori “formati”

milano (Migranti-press) - Arriveranno in Lombardia alla fine del mese i primi 103 lavoratori extracomunitari che hanno ottenuto il permesso di soggiorno in Italia dopo aver partecipato a dei corsi di formazione nei loro Paesi organizzati dalla Regione. La legge Bossi-Fini stabilisce un titolo di prelazione nell’ingresso in Italia per motivi di lavoro a favore degli stranieri che hanno preso parte a corsi di formazione professionale e linguistica svolti nei loro paesi d’origine. E l’agenzia regionale per il lavoro della Lombardia ha organizzato corsi intensivi di italiano e di educazione civica in Moldavia e Tunisia di due mesi, tenuti dall’associazione Dante Alighieri con l’assistenza dell’OIM (Organizzazione Internazionale delle Migrazioni). I 67 moldavi (muratori, carpentieri e metalmeccanici) e i 36 tunisini (informatici e metalmeccanici) in arrivo saranno impiegati con contratti di lavoro subordinato nelle aziende della Regione, mentre l’Agenzia Regionale per il Lavoro Lombardia mette a disposizione degli alloggi, grazie alla collaborazione con il Comune di Milano e l’Aler. (Ansa)

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

192) Nuove norme in materia di acquisto della cittadinanza
roma (Migranti-press) - Nella seduta del 13 aprile u.s. la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati ha adottato, per il prosieguo della discussione, il testo unificato elaborato dal Comitato ristretto recante “Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, n. 91, in materia di cittadinanza”. Da più di un anno la Commissione ha avviato la discussione sulla tematica in oggetto, attraverso la valutazione di undici proposte di legge parlamentari d’iniziativa di deputati appartenenti a gruppi politici sia delle forze di maggioranza, sia di quelle dell’opposizione. L’elaborazione del testo base ha permesso di accelerare i lavori parlamentari: entro il 19 aprile è stato fissato il termine ultimo per la presentazione degli emendamenti; durante la seduta del 26 aprile prossimo è previsto l’avvio dell’esame presso l’Aula di Montecitorio. 

Prima di esaminare il nuovo testo unificato, sembra opportuno soffermarsi, sui tratti principali che caratterizzano la disciplina vigente.

Come accennato, il testo unificato di modifica della legge ordinaria n. 91/1992 interviene su precisi  aspetti dell’attuale normativa concernenti l’acquisto della cittadinanza alla nascita (jure sanguinis o jure soli) ovvero il riconoscimento della cittadinanza (per «naturalizzazione») allo straniero residente in Italia. Al riguardo, la disciplina vigente stabilisce che acquistano automaticamente alla nascita la cittadinanza italiana coloro i cui genitori (anche soltanto il padre o la madre) siano cittadini italiani, in base quindi allo jure sanguinis. Il criterio alternativo dello jus soli è invece previsto soltanto in via residuale, limitatamente ai nati in territorio italiano che hanno genitori ignoti o apolidi. La stessa possibilità è prevista per i nati in Italia ai quali la legge dello Stato di origine dei genitori non consente di acquisire la cittadinanza dei genitori stessi. La cittadinanza italiana è acquisita anche per riconoscimento della filiazione oppure a seguito dell’accertamento giudiziale della sussistenza della filiazione. Sono altresì previste modalità agevolate di acquisto della cittadinanza per gli stranieri di origine italiana, nel senso che la cittadinanza può essere acquistata dagli stranieri o apolidi, discendenti (fino al secondo grado) da un cittadino italiano per nascita, a condizione che facciano un’espressa dichiarazione di volontà e che siano in possesso dei requisiti previsti dalla legge. Quanto invece allo straniero che sia nato in Italia, questi può divenire cittadino italiano a condizione che vi abbia risieduto legalmente e ininterrottamente fino al raggiungimento della maggiore età e dichiari, entro un anno dal compimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana. Per quanto riguarda l’acquisto della cittadinanza da parte di stranieri o apolidi che hanno contratto matrimonio con cittadini italiani, occorre soddisfare una serie di condizioni particolari. L’acquisto della cittadinanza può avvenire, per concessione attraverso una valutazione discrezionale della pubblica amministrazione, previo parere del Consiglio di Stato. 

Aspetti principali del testo unificato

Il provvedimento, composto di tre articoli, il primo prevede innanzitutto l’acquisto automatico della cittadinanza italiana per chi nasce nel nostro Paese da genitori stranieri che vi risiedono “legalmente e continuativamente” da almeno otto anni, o che da almeno due anni sono titolari di carta di soggiorno (che può essere richiesta dopo sei anni di residenza regolare). 

L’articolo due riguarda l’acquisto della cittadinanza per matrimonio. Il coniuge straniero diventa italiano dopo due anni di residenza legale nel nostro Paese, oppure dopo tre anni dal matrimonio se, al momento dell’adozione del decreto di cittadinanza, “non sia intervenuto scioglimento, annullamento o cessazione degli effetti civili e se non sussista separazione legale” (ad oggi, l’acquisto della cittadinanza per matrimonio scatta dopo sei mesi di residenza legale in Italia, o dopo tre anni dal matrimonio se questo è ancora valido al momento della richiesta).

Il terzo e ultimo articolo del testo accorcia da dieci (legge attuale) a otto anni il periodo di residenza legale nel nostro Paese indispensabile per lo straniero che chiede la cittadinanza. Bisognerà però avere un reddito sufficiente al proprio sostentamento (almeno il doppio dell’importo annuo dell’assegno sociale), non aver usufruito di sussidi pubblici per il sostentamento nei tre anni precedenti la richiesta e “conoscere in maniera adeguata la lingua e la cultura italiane”. (P.A.)
